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LA TERZA VIA

Intervento:
Partirei, con la prima  domanda che riguarda gli archetipi mancanti. In una serata del ’91, ad una domanda in cui si chiedeva se nelle azioni umane si possono fare delle cose che, nella nostra logica, hanno una conseguenza negativa o positiva, parlavi del fatto che, in passato, c’era anche una terza possibilità. Chiedendoti qualcosa su questa terza possibilità tu dicesti che si trattava di uno dei più importanti archetipi di quelli persi dall’umanità. Quindi, c’era una visione, come dire, a tre anziché a due, che è quella che noi usiamo abitualmente oggi.

Noi, di fronte a qualunque tipo di evento, siamo portati a valutarlo in maniera genericamente o positiva o negativa. Effettivamente questa terza possibilità che manca e che tu dicesti trattarsi di uno degli archetipi più importanti l’ho trovata molto particolare. Mi chiedevo se, nella nostra storia,, si è mosso qualcosa relativo a questa terza possibilità che, ripeto, da come ti esprimesti allora, rappresentava un elemento molto importante per l’evoluzione umana.

Falco:
Si può toccare anche questo elemento: si tratta della programmazione asseverata.

Quindi, è la possibilità, come terza scelta, di determinare i passi necessari per raggiungere un qualche scopo determinato, anche non in forma lineare tra loro, asseverandoli in modo tale che diventino tappe nella strada che poi viene percorsa: è una possibilità in pratica di programmazione non speculativa ma di programmazione asseverata adesso e capace di affermare e di consolidare dei punti lungo il cammino e la scelta che conduce alla realizzazione; sarà la realizzazione spirituale in senso lato e tutte quante le altre forme di realizzazione intermedie che sviluppiamo per raggiungere degli obiettivi.  Nel momento nel quale vogliamo raggiungere l’illuminazione o la metamorfosi si può programmare con la conoscenza sufficiente  quali sono i passi, quali gli elementi indispensabili per raggiungere questo obiettivo, realizzare dei punti intermedi relativi a questo obiettivo e poi man mano cucire tutte le parti intermedie nel divenire.

VEGETAZIONE TEMPORALE E PROGRAMMAZIONE TEMPORALE

Intervento:
Farei ancora una domanda sulla ricerca nel campo della vegetazione temporale e dei semi temporali perché è da un po‘ di tempo che non si parla di questo. Abbiamo visto, ultimamente, che la tecnologia dei semi temporali è impiegata anche nella costruzione dei satelliti temporali ma in particolare volevo sapere se, nel campo della vegetazione temporale, c’erano delle novità nella ricerca di questi ultimi mesi, di questo ultimo anno.

Falco:
Innanzi tutto ho dovuto riseminare, riconvalidare la maggioranza dei nostri campi relativi a questa ricerca perché c’erano dei parametri variati. Quindi, per avere uno sviluppo che sulla distanza potesse dare dei riscontri, dei risultati apprezzabili e misurabili ho dovuto riseminare delle parti, rivisitarne altre, modificare i nostri impianti, l’approccio come era sviluppato prima, con un metodo diverso di viaggio.

Tra l’altro tutto questo deve essere ben collegato al discorso precedente perché un sistema deve avere dei prospetti validi, dei canali possibili rispetto agli sviluppi di un futuro possibile e, in questo caso, uno dei metodi adoperati - forse quello che sta dando più risultati interessanti - è proprio basato sul prendere la velocità necessaria e sul mantenere dei punti asseverati attraverso l’apertura di questi spazi/tempi che è permessa attraverso la vegetazione temporale. 

La vegetazione temporale si radica in alcuni punti dello spazio/tempo, li fruttifica: si colgono, si esaminano questi frutti, ci si collega alle loro direzioni di sviluppo con delle azioni, con degli eventi, per noi in sincronia con le nostre scelte. Si solidificano questi eventi adoperando questi particolari aspetti e, poi, nei campi esaminati, si vede cosa può avvenire. Questo progetto per i damanhuriani nuovi fondatori si sviluppa attraverso una programmazione settimanale, che è uno dei motivi legati a questa marcia che si intraprende in questo caso, questa sorta di marcia particolare che viene fatta anche per restare nel campo di crescita, di sviluppo di una serie di queste ramificazioni collettive o individuali che sono state legate, avviticciate tra loro in modo tale da poter crescere in una direzione comune, portando, trascinando e trasportando le volontà individuali, quelle proprio individuate in maniera chiara che vanno nella direzione di ciò che vogliamo di fatto ottenere. Quindi, queste tappe forzate mantengono un ritmo che è direttamente proporzionale allo sviluppo che vogliamo ottenere. Questo lo solidifica in maniera enorme ed oltretutto lo può velocizzare in maniera enorme, tanto è che chi non è su questo treno vedrà sfrecciare semplicemente questi vagoni e neppure si renderà conto di come si sviluppano le cose da un momento all’altro. Quindi, sono elementi ed argomenti tra loro direttamente collegati, che anche inconsciamente vengono legati, puntati e sviluppati in questa direzione. È un grosso cambiamento perché, rispetto a quelli che potevano essere elementi di scelta individuale, solo miei, adesso stiamo invece muovendoci su una ramificazione che riunisce molti di questi elementi legati ciascuno ad aspetti di  volontà e alle caratteristiche specifiche di ciascun iniziato scelto, di ciascun fondatore in questa direzione, proprio perché il nuovo divenga immediatamente asseverato nel tempo, in un tempo densissimo e lungo tanto da rendere chiara la direzione che di volta in volta viene intrapresa, ed è come se la direzione intrapresa all’ultimo momento avesse migliaia di anni alle spalle.

Intervento:
Noi, nel nostro relazionarci alle Forze, nel nostro tendere verso di esse, facciamo riferimento ad una parte precisa di noi, ad una funzione che definiamo senso del sacro, senso del divino. Nelle varie operazioni che abbiamo svolto noi nei confronti delle Forze - mi riferisco alle operazioni di unioni,  matrimoni, e prima ancora i risvegli - si è agito nei confronti di un punto preciso delle forze, di un punto che sia in qualche modo  relazionabile al nostro senso del divino oppure invece, quando si agisce sulle forze, si attinge globalmente alla loro energia?

Falco:
Da un lato dobbiamo considerare che la nostra visione del mondo delle forze e in particolare delle forze divine tende a semplificare, tende necessariamente a dare dei punti di vista individuali, come se noi dalla nostra finestra potessimo, in un colpo d’occhio unico, vedere tutto l’universo. L’universo è più vasto e, se ci voltiamo da un lato, non riusciamo a vedere l’altro. Immaginate cosa succede quando, in una notte buia, provate a guardare le stelle; per quanto si provi ad afferrare tutto il cielo, se osserviamo un lato non possiamo vedere gli altri per quanto dilatiamo i nostri occhi. È proprio un rapporto di diverse dimensioni per cui, a volte, possono sfuggire dei particolari che possono essere altrimenti fondamentali.

Il senso del sacro comunque produce un’enorme quantità di energia che si riversa costantemente su coloro i quali portano la loro attenzione su questo aspetto, lo considerano e non lo sviluppano come elemento secondario ma come elemento fondante e capace di giustificare ed asseverare, a sua volta, tutte le nostre scelte, i nostri perché che motivano le cose, che sviluppiamo e facciamo, dando ad esse una profondità, un colore e letteralmente un assenso da parte del divino a noi collegato. Tutto ciò che riteniamo divino, tutto ciò che abbiamo ricomposto attraverso lo sviluppo triadico, attraverso la sua scomposizione e ricomposizione, ha selezionato dei canali molto fluidi e densi nei confronti degli iniziati, nei confronti di coloro i quali perseguono - e tutti noi perseguiamo assieme - questa battaglia contro l’oblio, contro il  vuoto, contro il buco di pensiero.
Uno dei baluardi, uno degli schemi base perché tutto quanto possa funzionare è sicuramente rappresentato dal sacro, dalle manifestazioni e dagli sviluppi che ci permettono di considerare questo sacro. Mi riferisco, quindi, al peso enorme che viene dato dai rituali collettivi, dall’energia che viene immessa e pompata attraverso questi, da quanto viene trasformato, ricevuto e nuovamente ritrasmesso attraverso questo continuo movimento. Noi abbiamo vari rituali ed in particolari quelli degli ultimi anni relativi alla Triade, all’apertura dei pacchi; abbiamo tutti questi aspetti che abbiamo selezionato, gestito, e che sono il punto di apertura, il punto luce, il punto chiave che illumina in maniera densissima  il nostro cammino, in maniera naturalmente profonda, densa, soprattutto quando sappiamo riconoscere questi particolari, rendendoli intensi nella nostra vita di  ogni giorno.  

SATELLITI TEMPORALI E INIZIATI DAMANHURIANI

Intervento:
Esistono anche altri elementi rispetto all’indagine del territorio temporale tramite l’uso dei satelliti. In particolare hai parlato dell’utilità e della necessità di utilizzar dei satelliti collegati agli individui, ai cittadini iniziati. Questo collegamento sarebbe poi proseguito nel tempo in maniera maggiore, visto che hai anche aggiunto che ci sarebbe stata la possibilità - una volta lanciati tutti questi satelliti relativamente agli individui - di trovarsi proprio su un altro piano. Vorrei sapere se c’è un collegamento tra questo progetto e queste tappe forzate, queste scadenze che stiamo dando, che stai portando in maniera continuativa nell’individuare proprio le possibili direzioni del futuro.

Falco:
In questo momento ci sono diciannove persone direttamente collegate a 19 di questi satelliti. Man mano vorrei che tutto questo elemento più riservato diventasse un elemento in chiaro, che cioè da parte di ciascuno di questi iniziati potesse esserci una consapevolezza. In pratica abbiamo allargato molto il campo nel quale ci muoviamo; ci muoviamo attraverso un campo temporale rappresentato dalla pre Atlantide, ci stiamo muovendo attraverso un campo spaziale che è quello rappresentato dal collegamento con le intelligenze aliene, un altro passo che comunque fissa la nostra esistenza in un campo più allargato. 

Man mano alcune particolare orbite ed alcuni dei passaggi dei satelliti temporali permettono di clonare e raddoppiare i satelliti stessi modificando la loro posizione. In questo periodo ci sono state in forma intermittente dei collegamenti con 19 persone. Ritengo che il numero delle persone collegate a pieno nel Tecnarcato, nel Tecnarcalato, nel movimento del quale stiamo parlando ora, nell’impegno, nelle scadenze, nelle Vie, sono tutti elementi che dovrebbero essere normali per ciascun iniziato. Man mano questo aspetto viene e verrà detto a ciascuna delle persone: io conto che, entro le prossime due o tre settimane o comunque entro il 1° novembre, quindi entro il prossimo mese, siano più di quaranta le persone collegate, che tra l’altro verranno avvisate di questo particolare collegamento dopo la parte di prova che si sta sperimentando da qualche settimana. Poi conto, prima del Solstizio Invernale, che queste persone possano diventare settanta/ottanta se non addirittura di più; dipende naturalmente dagli aspetti che conosciamo, dalla riconosciuta continuità, dalla capacità delle persone di darsi con tutte se stesse a ciò che stiamo facendo e poi, un po’ alla volta, nell’arco del minor tempo possibile, tutti quelli che sono lanciati in questa direzione siano collegati almeno ad un satellite e questo satellite svolgerà delle funzioni individuali per l’individuo che adesso è collegato.

I TRE MONDI  E LA SOSTANZA NON SOSTANZA

Intervento:
Si è parlato recentemente, nel ripasso del MCD, della riunificazione dei tre mondi e delle cause che hanno prodotto la disgregazione dei 3 mondi che, inizialmente, in un certo periodo della Storia dell’uomo, erano uniti. Ecco, ci chiedevamo se la riunificazione poteva avvenire attraverso un processo naturale. Mi pare di ricordare che siano stati rotti, frantumati in una lotta contro le forze che ci  combattono. Ci deve essere un processo magico - ed è il percorso che noi stiamo facendo ora - per arrivare ad una riunificazione effettiva?

Falco:
Da lungo tempo c’è un processo continuativo ed in vari momenti varie parti di questi mondi, nei quali siamo scomposti, con la prevalenza dei colori legati al mondo vegetale e al mondo degli spiriti di natura, si collegano. È come se, in vari momenti, fosse difficile trovare l’incastro, la connessione giusta per cui si provano, si ruotano vari tipi di collegamento finché non si trovano quelli costanti e continui. Questo è sicuramente un atto magico, e naturalmente è parte del programma di riunificazione del mondo nel quale siamo pienamente impegnati da lungo tempo. Modificare la storia, separare i piani, asseverare realtà, ricongiungere e sostituire parti della storia preatlantidea, tutte queste manovre fatte da così poche persone quali noi siamo, così selezionati - poche centinaia di persone - è un impegno gravoso ed esaltante allo stesso tempo. Tutte queste parti vengono avvicinate e collegate a seconda di ciò che il momento ci permette ed anche di ciò che la nostra energia collettiva permette. Quindi, questo è parte senz’altro integrante di questo indispensabile momento nel velocizzare, nel dare queste scadenze settimanali alla precettazione di ciascuno di noi, in modo che siano veramente coordinate tutte le scelte, coese a sufficienza, per raggiungere i fini per i quali la Comunità è nata, e non solo.

Intervento:
Nel momento nel quale noi riuscissimo a riunificare i tre mondi quindi il mondo vegetale, il mondo umano e quello degli spiriti di natura, - noi siamo abituali a considerare la realtà immanente e trascendente - parliamo della divinità interiore, della divinità, quindi, dentro di noi e della divinità fuori di noi. Parliamo però anche di micro linee e linee sincroniche, quindi dell’uomo come microcosmo. Ecco, che cosa avverrebbe dentro all’essere umano, quindi nell’immanente, attraverso la riunificazione dei tre mondi? 

Falco:
Ciò che avverrà lo vedranno solo quelli che ci arrivano, quelli che partecipano. Sarà un segreto fondamentale nella propria esistenza e determinante per il potere, per esprimere il quale bisogna essere completi dappertutto, e poi questo lo vedranno le persone che devono vederlo.

Intervento:
Dal punto di vista della consapevolezza, possiamo immaginare che consapevolmente partecipiamo sia al mondo degli spiriti di natura che a quello vegetale oltre che a quello umano, come ampliamento di stati coscienza successivi?

Falco:
Non stiamo partecipando a questa parte. Abbiamo solo in alcuni momenti degli sprazzi oppure creiamo dei luoghi di collegamento. Per molto tempo i punti ideali di collegamento con il mondo degli spiriti di natura e quello vegetale sono stati rappresentati  dagli spazi nei quali potevamo coltivare serenamente la sostanza non sostanza, poi questi aspetti sono mutati per l’enorme aumento del movimento, della circolazione, del passaggio di individui all’interno di questi territori. Si è dovuto cambiare anche il campo di raccolta, estendendola al Bosco Sacro e ad altri ambienti, attraverso anche uno sminuzzamento attraverso i punti di contatto e di partecipazione contemporanea in parti diverse. Questi contatti avvengono all’interno e nell’aura formata per qualche tempo e che si mantiene in conseguenza ai riti, quelli relativi al Tempio, alla Baita, ai vari spazi nei quali collettivamente si svolgono i Riti e ritmicamente: Solstizi, Equinozi e momenti nostri cui partecipiamo in maniera consapevole. Quelli sono i punti di contatto i quali nel momento ideale possono avere una permanenza ed una continuità man mano maggiore quanto maggiore è la nostra capacità collettiva di accogliere queste parti.

Intervento:
Recentemente, tra le diverse informazioni che abbiamo ricevuto, si è parlato di una perdita di una possibilità, dal mio punto di vista molto importante, di diventare immortali. Mi chiedevo se questa perdita di immortalità si riferisce a quella dell’anima, e, poi hai aggiunto che al massimo potremmo raggiungere e realizzare le caratteristiche delle  divinità dell’antica Grecia, con tutti, i difetti ed i pregi che potevano avere.

Falco:
Noi possiamo davvero esprimere dei poteri sugli eventi e quindi nella conduzione degli eventi in maniera sempre maggiore. Resta il fatto che possiamo farlo oggi mescolando i nostri pregi con i nostri difetti: una parte può equilibrare l’altra mentre un obiettivo difficile da raggiungere è sempre comunque rappresentato dal fatto di riuscire a creare e sviluppare Damanhur ed i nostri obiettivi attraverso i nostri pregi anziché attraverso i nostri difetti,

L’APPROCCIO ALLO STUDIO E ALLA RICERCA

Intervento:
Una condizione che hai costantemente manifestato in tutti questi anni all’interno di Damanhur è il grande incoraggiamento che hai sempre dato ai dilettanti, alle persone impreparate nei vari campi ai quali via, via chiedevi loro di dedicarsi.

Mi pare che tu abbia sempre preferito avere a che fare con persone che non erano direttamente preparate nella tecnica, nell’arte alla quale ci si dedicava in quel momento. Ecco, questo mi fa pensare che lo studio vada bene, è un qualcosa di importante ma presenti contemporaneamente l’aspetto contrario, quello che può far però fossilizzare le persone, e togliere loro spontaneità. Ti chiedo, quindi, di riportare l’attenzione sul valore dello studio, su quali sono gli aspetti positivi oppure se c’è un qualche aspetto dello studio, della preparazione al quale, invece, dobbiamo fare attenzione, al quale dobbiamo sfuggire.

Falco:
Bisogna essere capaci di incanto continuo. A volte chi studia sorvola su alcune parti perché crede di conoscerle già bene, di averle approfondite, sviluppate, per cui a volte c’è un certo disincanto su alcuni argomenti trascurati rispetto ad altri. Bisogna avere la mentalità e la capacità che ha la persona fresca su questi argomenti, che prende sempre tutto in maniera intensa, piena, in maniera completa senza la presunta superiorità di chi si ritiene esperto in qualche campo per cui ha già deciso quali sono le cose più valide e quali meno. Mi viene in mente ciò che dico di solito quando si considera il modo di agire dei professionisti: i professionisti sono quelli che devono trovare le soluzioni sempre nuove e non quelli che ti dicono di “no” e il perché le cose non possono essere fatte. Lo sappiamo già da soli ciò che non si può fare; ci si rivolge ai professionisti per trovare la scappatoia, la soluzioni, proprio perché il professionista conosce bene la materia, delle strade nuove. Quindi, si chiede di fatto al vero professionista di essere capace di incantarsi, di riconsiderare aspetti che ha superficialmente considerato e giudicato invece come occasioni, come condizioni nuove. È questa freschezza che bisogna non perdere mai; quindi bisogna essere sempre capaci di sentire il gusto delle cose come se fosse la prima volta che si sentono, anche se è la centesima. E quando si acquisisce questa facoltà, questo potere si riesce a non invecchiare nelle conoscenze, a non diventare settoriali, quindi, nel senso peggiorativo dello specializzato, dello specialista, del tecnico che invece tende a risolvere poi tutto attraverso una finestrella sempre più ristretta. Abbiamo invece bisogno di ecletticità, anche nella conoscenza di una visione allargata che non annoia, perché si è capaci di trovare spunti nuovi anche in argomenti ripetuti e sentiti cento volte. Alcuni pensano di maturare perché invecchiano; dovrebbe succedere il contrario: si dovrebbe ringiovanire invecchiando. 

Intervento:
La settimana scorsa si sono verificati a distanza di pochi giorni un evento di morte e uno di nascita e diverse persone hanno notato che era già capitato in passato che questi eventi arrivassero insieme. Le spiegazioni per questo potrebbero essere diverse. In certi periodi il collegamento con la Soglia è più vicino e quindi c’è un passaggio più facile anche come un fattore di compensazione tra gli elementi in un discorso di Popolo inteso in senso ampio.

Falco:
C’è sempre una legge di contrappasso. In una società allargata come la nostra è normale che punti del genere possano  coincidere. Ci sono sempre delle parti richiamate dei nostri defunti iniziati, c’è sempre qualche parte importante dei loro aspetti sottili, delle loro personalità, dei loro elementi che vengono mantenuti e proiettati nel nostro Popolo attraverso coloro che nascono relativamente vicino alle corrispondenze di queste morti. 

C’è, in questo senso, una continuità di vita, una continuità creativa che, anche se utilizza, a volte, come ponte, come passaggio, i nuovi nati, è destinata, spesso, come eredità di Popolo, a tutti quelli che sono strettamente collegati al Popolo stesso, come iniziati. Non perdiamo nulla quando queste persone muoiono ma moltiplichiamo le loro caratteristiche, le loro singolarità nell’interpretazione del colore di ciascun iniziato ad essi collegato; per grado, per affinità, per partecipazione, per emozioni e così via, moltiplichiamo questi aspetti.

LO SCAMBIO DEI SOGNI 

Intervento:
In passato hai detto che, con le self che tu utilizzi per creare i quadri selfici, c’è una sorta di scambio che fa si  che tu dai in cambio a loro i nostri sogni in modo che abbiano un usufrutto di questo tipo, a parte la simbiosi che hanno in generale con noi.

Vorrei chiederti se come tu crei delle opere d’arte sul nostro piano con il loro aiuto esse, nel loro mondo, creano delle opere d’arte con i nostri sogni.

Falco:
Esiste una condizione molto mescolata di questi aspetti; come una tavolozza di colori non differenziati tra loro, bisogna riuscire a distinguere i vari tipi di sogni. Infatti un lavoro importante consiste proprio nel districare questi fili colorati. Ci sono sogni belli confezionati con tutta la loro carta, e poi ci sono queste vaschette di sogni con tutta la roba rotta, mescolata. Immaginate di avere dolci misti e magari anche cose amare in mezzo a questi dolci, ed avere quelli belli selezionati. I sogni che si vendono bene sono solo quelli ben confezionati, gli altri fanno parte della tara, del buon peso, fanno parte di questi altri aspetti. Occorre tirare fuori ciò che è più adatto e che può essere utile nei vari casi. Poi, sappiamo anche che le opere d’arte possono essere fatte anche con della spazzatura, con degli oggetti secondari, con degli oggetti in disuso. Dipende, poi, dal valore aggiunto che ogni cultura è in grado di aggiungere a queste varie parti!

LA GENTILEZZA

Intervento:
Ho notato che più approfondisco il lavoro della gentilezza, il rapportarmi con gli altri più la gentilezza diventa una chiave importante d’accesso, come una base che cambia anche i punti della legge individuale. Ad esempio, la comunicazione è diventata più armonica: c’è proprio la gentilezza, l’ascolto, l’accoglienza della diversità dell’altro. Alla base della puntualità c’è la gentilezza perché ovviamente far aspettare qualcuno non è per niente carino. È come se la gentilezza fosse una chiave fondamentale di lettura di vita.

Falco:
La gentilezza rende più fluido tutto ciò che ha a che fare con la comunicazione nostra nei confronti degli altri per cui le persone accolgono più serenamente. Certo, essere puntuali è parte integrante del rispetto della altre persone, e questo dovrebbe essere un elemento fondamentale. Diciamo che ci sono quadri allargati del significato di gentilezza. La partecipazione senza interruzioni della vita damanhuriana sta a significare che qualcuno si accolla in maniera costante il proprio peso e non lo scarica sulle spalle altrui perché, per esempio, dignitosamente lo mantiene e riesce, quando necessario, sostenere chi vacilla per qualche motivo. Questi sono aspetti importanti della nostra comunicazione.

Hai fatto bene a parlare di gentilezza perché non bisogna perdere l’attenzione su questo fondamentale obiettivo del nostro comportamento. La gentilezza è strategica, rende fluida la comunicazione, rende accettabile ciò che ognuno di noi dice agli altri. È più facile avere muri meno solidi davanti quando si comunica con altre persone anche proprio solo per questo motivo Se tutto è più fluido, la comunicazione è migliore, la necessità, il timore di doversi sempre difendere dagli altri è più blando. Quindi, si arriva più facilmente al sodo, si perde meno tempo in maniera anche più divertente.
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